
E
ravamo stati facili pro-
feti quando abbiamo
scritto, su queste co-
lonne, che il problema
della governance anda-
va affrontato per tem-

po nella Banca Popolare di Milano e
che era pura rimozione evitare di
parlarne nel corso della “campagna
elettorale” che ha portato all’elezio-
ne per il Consiglio di sorveglianza
della lista di Piero Giarda, ora nuovo
presidente. Avevamo anche aggiun-
to che, prima della votazione, sareb-
be stato opportuno che le liste in
competizione indicassero quali sa-
rebbero state le scelte che avrebbe-
ro compiuto con la nomina dei com-
ponenti il Consiglio di gestione, in ca-
so di successo. A quest’ultimo propo-
sito, si sono potute poi constatare le
lungaggini e le difficoltà della forma-
zione del predetto Consiglio e della
scelta del consigliere delegato, ieri
formalizzata con la nomina di Giu-
seppe Castagna. In precedenza, nel
comporre il predetto organo, ne era
stato nominato presidente Mario
Anolli, un professore universitario,
facente parte della schiera di accade-
mici che Giarda avrebbe voluto inse-
rire nella Bpm, forse con un ricordo
dell’andreattiana stagione dell”in-
fornata” dei professori ai vertici del-
le banche di nomina pubblica che,
per la verità, non diedero grandi ri-
sultati.

Il tema della governance è ritorna-
to di attualità non appena è stato ri-
preso il progetto di aumento del capi-
tale della Popolare per 500 milioni,
da tempo in agenda e già prorogato,
per la cui esecuzione è stato ora fissa-
to il nuovo termine del 31 luglio. Le
banche che ne hanno assicurato la
pre-sottoscrizione chiederebbero,
infatti, incisivi interventi. Finora, la
precedente gestione aveva tentato
di far passare il progetto della Spa
ibrida: la Bpm si sarebbe trasforma-
ta in società per azioni, ma avrebbe
istituito a latere una Fondazione che
avrebbe espresso anche alcuni com-
ponenti dell’organo deliberativo e,
soprattutto, avrebbe amministrato
per i dipendenti e i pensionati tutte
quelle attività di carattere sociale e
assistenziale che non possono esse-
re oggetto di commistione con la fun-
zione bancaria. Il progetto fu stron-
cato sul nascere. Anche la successi-
va ipotesi di Spa bilanciata, progetta-
ta come la precedente per impulso
dall’allora presidente Andrea Bono-
mi e del consigliere delegato Piero
Montani, che avrebbe previsto una
riduzione drastica delle proiezioni
dirette e indirette del personale nel
Consiglio di sorveglianza, fu accanto-
nata; poi sopravvenne la nuova ele-
zione a dicembre scorso. Nel corso

della campagna l’attuale presidente as-
sicurò che avrebbe fatto tutto il possibi-
le per non mettere mano allo statuto.
Non so se sarà in grado di mantenere
una promessa nella quale parve eviden-
te lo scopo della captatio benevolentiae
dei votanti che non fa i conti con il suc-
cessivo redderationem e con il momento
nel quale occorrerà spiegare perché,
nonostante le promesse, eventualmen-
te si mette mano allo statuto. È una sto-
ria che si ripete. Fummo facili previsori
anche quando si votò con entusiasmo
Massimo Ponzellini alla presidenza.

Comunque, gira e rigira il tema della
governance è assolutamente ineludibile.
Se si ritiene di non volere o non potere
affrontare la via della trasformazione
radicale, quanto meno occorrerà intro-
durre quelle revisioni più volte indicate
dal governatore Ignazio Visco per tutte
le banche popolari medio-grandi, in
specie per quelle quotate in Borsa, per
le quali, vigendo il voto pro-capite, per-
mane la mancanza della più elementa-
re conseguenza della quotazione, la
contendibilità. Nella Bpm, in più, sussi-
ste il rapporto con i dipendenti – soci,
che non è certo un aspetto negativo,
ma lo diventa quando poi questo diffu-
so status si evolve, con le sue proiezio-
ni, in commistioni con la gestione( e
questa ora dovrebbe essere esclusa) o
con una presenza niente affatto trascu-
rabile nell’organo di indirizzo e di veri-
fica. Un più deciso ampliamento delle
deleghe di voto sarebbe necessario, co-
sì come andrebbe valorizzata la condi-
zione dei soci di capitale. Insomma, il
tema delle revisioni non dovrebbe esse-
re accantonato, nell’interesse della ban-
ca e, soprattutto, di coloro che in essa
lavorano. Non si perda altro tempo.
Giarda ha alle spalle un prestigioso cur-
riculum. È il momento di mettere in
gioco la sua credibilità. Il momento
elettorale è passato da tempo.
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L’ennesimo doloroso taglio di persona-
le alla Micron si è consumato nel giro
di un paio di giorni. Il tempo stretta-
mente necessario per annunciare ai
sindacati la volontà di licenziare 420
lavoratori, rifiutare categoricamente
qualsiasi proposta di discutere il meri-
to della decisione, anche se avanzata
dal ministero dello Sviluppo economi-
co, ed avviare la procedura. Così da ieri
mattina centinaia di dipendenti della
multinazionale di microelettronica
che produce memorie rischiano di per-
dere a breve il proprio posto di lavoro.
Nonostante i buoni risultati finanziari
con cui l’azienda ha chiuso il 2013. E
nonostante la pesante riduzione dei li-
velli occupazionali già effettuata negli
ultimi anni.

Il che, inevitabilmente, ha messo in
allarme le organizzazioni sindacali sul-
le intenzioni nel lungo periodo della Mi-
cron Semiconductors. «La volontà di
tagliare il 40% del personale - temono -
potrebbe prefigurare la volontà di di-
smettere gradualmente la sua presen-
za in Italia». Un colpo che il tessuto pro-
duttivo nazionale, già provato dura-
mente dalla crisi, non può permettersi
di incassare. Tanto più che si tratta di
lavoratori specializzati, «eccellenze da
tutelare, che hanno rappresentato il
successo della società stessa in Italia e
nel mondo». Eppure ieri è partito il pro-
cedimento di mobilità per 223 dipen-

denti nel sito di Agrate Brianza, 128 in
quello di Catania, 53 in quello di Arza-
no (Napoli) e 17 in quello di Avezzano
(L’Aquila). Per questo Fim-Fiom-Uilm
hanno proclamato proclamano 16 ore
di sciopero, che si svolgeranno nei siti
industriali su tutto il territorio naziona-
le domani e venerdì.

NIENTEMEDIAZIONE
La notizia è stata data dall’azienda solo
lunedì, durante l’incontro convocato al
ministero dello Sviluppo economico, e
presentata come parte del processo di
riorganizzazione globale della multina-
zionale. I sindacati hanno immediata-
mente rigettato il piano di tagli e chie-
sto alla Micron di bloccare la procedu-
ra di licenziamento collettivo per chia-
rire presso la sede ministeriale il nuovo
piano industriale. Da due anni a questa
parte, infatti, il numero dei dipendenti
è già stato ridotto della metà a seguito
della cessione di due rami d’azienda
verso la St Microelectronics di Agrate
e la LFoundry di Avezzano.

Ed eventuali nuovi esuberi, comun-
que, potrebbero essere ricollocati inter-
namente o essere gestiti con soluzioni
alternative meno traumatiche dei licen-

ziamenti. Ma la direzione aziendale ha
rifiutato qualsiasi apertura al dialogo.

Anche quella avanzata dal ministe-
ro per congelare temporaneamente la
procedura di licenziamento e discute-
re del piano industriale. Così il prossi-
mo incontro in agenda, già fissato per
martedì prossimo 28 gennaio, sarà rela-
tivo alla procedura di mobilità stessa,
non ad un suo possibile ritiro.

Ce n’é abbastanza perchè le organiz-
zazioni sindacali dei metalmeccanici
parlino di «gravissimo rifiuto» al con-
fronto e di «atteggiamento irresponsa-
bile», di fronte al quale i lavoratori si
mobiliteranno già da domani in prote-
sta, ma che certo richiederà anche l’in-
tervento deciso della politica. Secondo
Fiom, Fim e Uilm ora «il governo italia-
no deve riuscire a interloquire con i ver-
tici americani della multinazionale per
convincerla ad evitare i licenziamenti e
a mantenere una presenza qualificata
sul nostro territorio».

L’Italia, infatti, non può perdere un
altro pezzo di produzione industriale
qualificata. «È un inaccettabile piano
di esuberi» accusa il segretario genera-
le della Fim Cisl di Monza e Brianza,
Gianluigi Redaelli, secondo cui «il com-
portamento della multinazionale che
acquista un sua competitrice, la spo-
glia dei brevetti e del portafoglio clien-
ti e dismette tutto in soli tre anni, scari-
cando sulle spalle delle lavoratrici, dei
lavoratori e della comunità, il peso so-
ciale di tali scelte scellerate» configura
«un vero e proprio atto di pirateria».

L’appuntamento era in calendario, e vi-
sta la sua importanza non poteva che
essere onorato puntualmente, come
ha informato con altrettanta puntuali-
tà una nota del Lingotto: «Fiat spa, at-
traverso la societa interamente control-
lata Fiat North America LLC, ha com-
pletato oggi (ieri, ndr) l'annunciata ac-
quisizione dell'intera partecipazione
detenuta dal Veba Trust in Chrysler
Group LLC, società che è ora intera-
mente controllata da Fiat». In parole
povere, Fiat è divenuta finalmente pro-
prietaria dell’intero capitale della con-
trollata americana avendo rilevato il re-
stante 41,5 per cento delle azioni Chry-
sler in mano al Fondo pensioni dei di-
pendenti. Il comunicato prosegue in-
formando che «il corrispettivo per l'ac-

quisizione è cosi suddiviso: un'eroga-
zione straordinaria pari a 1.900 milio-
ni di dollari corrisposta da Chrysler
Group ai propri soci il 21 gennaio 2014
(la quota dell'erogazione straordinaria
spettante a Fiat North America LLC è
stata versata da Fna al Veba Trust e co-
stituisce parte del prezzo di acquisto);
il pagamento da parte di Fna al Veba
Trust di un importo pari a 1.750 milio-
ni di dollari. Fiat ha provveduto al paga-
mento di questi 1.750 milioni attraver-
so l'utilizzo di liquidità disponibile.
Chrysler Group ha provveduto all'ero-
gazione straordinaria attraverso l’uti-
lizzo di liquidità disponibile».

In pratica si tratta dell’esatta appli-
cazione dell’accordo annunciato il pri-
mo gennaio, che ha messo fine alla lun-
ga stagione di contrasti fra il Lingotto e
Veba in merito al valore della quota di
capitale Chrysler in mano al Fondo. E

come comunicato nel primo giorno del
2014, «in contemporanea con le suddet-
te operazioni, Chrysler Group e la Uaw
(il sindacato statunitense che rappre-
senta i lavoratori dell’auto, ndr) hanno
sottoscritto un memorandum d'intesa
ad integrazione del vigente contratto
collettivo di Chrysler Group, ai sensi
del quale sono previste ulteriori contri-
buzioni da parte di Chrysler Group al
Veba Trust per un importo complessi-
vo pari a 700 milioni di dollari». Si trat-
ta di un versamento che però non pese-
rà da subito per intero sulle casse del

gruppo. Infatti, è previsto che venga ef-
fettuato «in quattro quote paritetiche
pagabili su base annua. La prima quo-
ta e stata versata in concomitanza con
il closing dell'operazione con Fiat. Nel
contesto delle suddette operazioni e
nei tempi tecnici necessari». Altro par-
ticolare importante, la chiusura della
lunga querelle legale: «Fna e il Veba
Trust ritireranno in via definitiva l'azio-
ne legale dinanzi al Court of Chancery
del Delaware relativa all'interpretazio-
ne del contratto di call option».

FASEIMPORTANTE
Con il completamento dell’acquisizio-
ne del capitale si chiude una fase impor-
tante. Ma subito se ne apre un’altra al-
trettanto importante, con una tempisti-
ca peraltro stringente. I vertici del Lin-
gotto hanno da sempre legato il posses-
so del 100% delle azioni Chrysler al suc-

cessivo collocamento di una parte di
queste in Borsa. Operazione indispen-
sabile a reperire le grandi risorse finan-
ziarie necessarie ad investire e restare
competitivi nel dinamico mercato ame-
ricano. E così, già entro il prossimo con-
siglio di amministrazione del 29 gen-
naio, l’amministratore delegato, Ser-
gio Marchionne, e il presidente, John
Elkann, dovranno stabilire le principa-
li coordinate della nuova Fiat-Chry-
sler. In particolare, questo comporta
l’indicazione della sede legale e fiscale,
il nome e la sede del quartier generale,
nonché la principale Borsa dove avver-
rà la quotazione del titolo. Ufficialmen-
te nulla si sa, ma visto che si dà ormai
per certo il trasferimento della quota-
zione a Wall Street, tutto il resto po-
trebbe venire da sé, con un asse della
Fiat sostanzialmente spostato Oltreo-
ceano.
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